
Rosmersholm

IlprotestantesimodiIbsen
nelleambiguitàdicoppia

R
osmersholm di Ib-
sen nella versione
di Luca Micheletti,
prodotto dal teatro
Franco Parenti è

una sorpresaper una quantità
di motivi. Prima sorpresa, Mi-
cheletti in quanto giovane re-
gista e attore. Seconda, il suo
aver messo in scenanon il te-
sto di Ibsen ma la versione
che ne fece Massimo Castri
nella stagione 1979-80 (con
Piera Degli Esposti e Tino
Schirinzi). Terza, l’aver spo-
stato la linea della regia di Ca-
stri da un piano essenzial-
mente metateatrale a un pia-
no psicanalitico. Quarta, lo
spettacolo in sé, di consegui-
ta, plausibile credibilità.

L’ultima osservazione ri-
guarda il senso di lieve repu-
gnanza (e incredulità) che
viene dal testo di Ibsen. Os-
servavo qualche settimana fa,
discutendo lo spettacolo da
CesareLievi dedicato aMartin
Lutero, come egli non pren-
desse posizione di fronte al
protagonista — di cui aveva
tracciato la figura. Lievi sem-
brava lontano tanto dalle sue
radici quanto da ciò che sa-
rebbe diventato il protestan-
tesimo, in alcune conseguen-
ze estreme.

Quelle conseguenze in Ro-
smersholm sono evidenti in
specie rispetto al rapporto uo-
mo-donna. Nell’analisi del te-
sto Freud ebbe buon gioco:
svelò senza esitazioni, o reti-

svelò senza esitazioni, o reti-
cenze, la prima natura di col-
pa della protagonista Re-
bekka nel suo passato ince-
stuoso. L’incesto si ripete
quando Rebekka entra in casa
Rosmer, dove in stato di co-
scienza poco più che larvale
prende il posto della moglie
di Rosmer, Beate:una entrata
in scenache condurrà Beateal
suicidio e Rebekkaa prender-

ne il posto, ametà strada tra la
condizione di governante, di
amica edi figlia (a causadella
differenza d’età).

Il rapporto che poco apoco,
sottilmente, inconsapevol-
mente, si è sviluppato tra Ro-
smer e Rebekka è di doppia
natura: quella sessuale o
amorosa; quella ideale, idea-
lizzante. Si incontrano due
mondi diversi: antico quello

di Rosmer, liberale se non
spavaldo quello di Rebekka. I
due mondi si impregnano
l’uno dell’altro, l’uomo e la
donna non solo si amano ma
si desiderano e l’uno diventa
l’altra, è come se si scambias-
sero i ruoli o si trasformassero
in una sola persona. Il bello,
ma anche lo sgradevole di Ib-
sen è che la sua ambiguità
non si capisce fino ache pun-

to sia ambiguità dell’arte o
complicità con un mondo
oscuro che mai cessadi am-
mantare la realtà di reticenza
eirraggiungibili ideali.

A questo punto interviene
Castri. Sfoltisce il dramma, lo
depura, restano in scenasolo

depura, restano in scenasolo
i due protagonisti. Sono già
morti suicidi, rievocano a
sprazzi e frammenti la loro vi-
cenda.Nello spettacolo di Mi-
cheletti li troviamo (lei è una
drammatica, lacerante Fede-
rica Fracassi)distesi su un ta-
volo. Sono non più in un ma-
nicomio, come in Castri, ma
in una camera mortuaria:
candele, lampade e lumini li
lasciano intravvedere nel loro
gioco al massacro. Arriveran-
no nei sussurri, nelle rotte vo-
ci, non solo a unirsi di nuovo,
come nel nodo freudiano, ma
a di nuovo dissolversi come
nella gora del fiume dove si
erano lasciati annegare.
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Lacerante
Federica
Fracassi, 46
anni, in un
momento dello
spettacolo
prodotto dal
teatro Parenti
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